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Il saggio di Gian Carlo Caselli e Guido Lo Forte

Mafia, oltre la ferocia
il disegno politico

La linea di confine è il 1992. Le stra-
gi, le uccisioni di Giovanni Falcone
e Paolo Borsellino. E da lì, andando
avanti e indietro, la mafia è descrit-
ta per quello che è ed è sempre sta-
ta: un sistema di potere criminale.
Ferocia e disegno politico, disegno
politico e ferocia. In troppi l'hanno
sempre definita (e preferita) invisi-
bile, in realtà è molto visibile e «vo-
lentieri tollerata». E il bisogno di
mafia che ha una certa Italia, nel
passato come nel presente. E se
«inadeguata» viene valutata l'attua-
le politica contro quella forma spe-
ciale di crimine organizzato, un giu-
dizio ancora più severo — che condi-
vidiamo — è la sua contemporanea
rappresentazione mediatica, incer-
ta fra il silenzio «e il noir delle mat-
tanze napoletane e foggiane o il fol
clore della latitanza di Matteo Mes-
sina Denaro». Insomma, gli italiani
riconoscono la mafia e provano tan-
to sdegno solo quando spara, quan-
do si manifesta all'esterno con la
violenza delle armi e — quindi, ine-
sorabilmente — diventa un proble-
ma di ordine pubblico.
Per smontare i luoghi comuni

che resistono nonostante le grandi
tragedie nazionali, probabilmente
sarebbe stato difficile trovare un ti-
tolo più semplice e più definitivo di
quello scelto — Lo Stato illegale. Ma-
fia e politica da Portella della Gine-
stra a oggi — per un libro (Laterza
Editore) firmato da Gian Carlo Ca-
selli e da Guido Lo Forte, che poi so-
no anche i magistrati che hanno gui-
dato la procura della repubblica di
Palermo dopo quel 1992. Intreccio
osceno di interessi che ha origini
sin dal Primo Maggio del '47 — per
l'appunto l'eccidio di Portella — con
trame però che s'intrecciano
dall'Ottocento sino ai nostri giorni.
Se dura e si diffonde da così tanto
tempo la sua forza, ed è questo il fil
rouge che lega ogni pagina del te-
sto, non è solo all'interno dell'orga-
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nizzazione ma sopratttutto fuori.
Le famose e sinistre "relazioni ester-
ne" di Cosa Nostra, quelle che si
muovono in un mondo apparente-
mente — solo apparentemente — le-
gale.

Un'approfondita conoscenza del-
la materia i due autori indubbia-
mente ce l'hanno, avendo avviato a
Palermo subito dopo le stragi la se-
rie dei cosiddetti "processi politici"
che tante polemiche hanno acceso
e che però ci hanno fatto scoprire vi-
cende che qualcuno avrebbe voluto
tenere per sempre occultate.

Si parte da molto lontano, con l'in-
tervento in Parlamento 1'11 giugno
1875 del deputato-magistrato Diego
Tajani: «La mafia che esiste in Sici-
lia non è pericolosa, non è invincibi-
le di per sè, ma perché è strumento
di governo locale». Il piatto forte
del saggio è il passato più recente,
le inchieste contro Giulio Andreotti
(associazione a delinquere sempli-
ce, reato estinto per prescrizione),
Calogero Mannino (assolto) e Mar-
cello Dell'Utri (condannato) tutti
processi con «l'iter assai tormenta-
to e con frequenti ribaltamenti nei
vari gradi di giudizio. E tuttavia
sempre i fatti portati a sostegno
dell'accusa vengono riconosciuti
come effettivamente accaduti.
Quindi nessun teorema, nessun ac-
canimento pregiudiziale, nessuna
persecuzione. Le divergenze riguar-
dano la riconducibilità o meno dei
fatti (sempre verificati come reali)
ai reati contestati». Nonostante tut-
to questo non sono mancati per an-
ni furibondi attacchi contro le "co-
struzioni" dei pm, le campagne dif-
famatorie, il sostegno incondiziona-
to agli eccellenti imputati. Non c'è
mai nulla di inedito nelle vicende di
mafia e di antimafia sin dal delitto
Notarbartolo, il primo omicidio poli-
tico-mafioso di Palermo.
Le conclusioni di questo Stato ille-

gale sono dedicate all'ultimo decen-
nio mafioso. Le mafie che non crea-
no allarme sociale e le mafie che si
sono date una «struttura intelligen-
te» che è «al servizio trasversale del-
le diverse organizzazioni» e di sicu-
ro non solo in Italia. In Europa e nel
resto del mondo. Il mercato delle
cripto valute, i fondi di investimen-
to internazionali, la partecipazione
al capitale di banche e di società edi-
toriali. E evidente il messaggio: per
fermare le mafie (ammesso che si
voglia farlo) serve una strategia glo-
bale di contrasto.
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